
Kabul, italiani sotto tiro
le forze Nato ad un bivio

■ di Toni Fontana

SOTTO TIRO Lamattinadel7di-
cembre, venerdì, la bandiera ita-
liana tornerà a sventolare al co-
mando Isaf di Kabul. Torna in
mani italiane il comando della
forza di pace, voluta dall’Onu e
guidata dalla Nato, che vede in
Afghanistan lapresenzadi solda-
tidi 38Paesidelpianeta. Alverti-
ce della missione vi erano stati
negli ultimi tempi un generale
francese ed poi uno turco; dal 7
dicembre vi sarà un italiano che
dirigerà Isaf fino alle fine del me-
se di luglio del 2008. L’Italia, co-
me avevamo fatto gli altri Paesi
al momento di assumere il co-
mando, sta inviando 250 soldati
per rinforzare le strutture diretti-
ve.L’assunzionediquesta impor-
tante responsabilità avviene in
un momento cruciale per la vi-
cenda afghana.
Lentamente, non senza reticen-
ze da parte dei comandi Isaf,
emergono particolari che per-
mettonodicompletare il quadro
degli attacchidei talebani contro
le forze internazionali. Martedì
scorso, parlando al Senato, il sot-
tosegretario alla Difesa Marco
Verzaschi, ha sottolineato il per-
duraredi«condizionidi instabili-
tà in Afghanistan, più accentua-
te nelle regioni meridionali».
L’esponentedelgovernohaelen-
cato alcuni episodi non del tutto
noti o certamente trascurati dal-
la stampa: il 9 novembre nel di-
strettodelGulestan(areamonta-
gnosa della provincia di Farah,
unadellequattrooccidentaliaffi-
date al comando italiano di He-
rat) «sette uomini armati hanno
aperto il fuoco contro una pattu-
glia in ricognizione. I militari ita-

liani hanno risposto e messo in
fuga gli aggressori». La stessa sce-
na (sparatorie e risposta degli ita-
liani) si ripeteall’indomani in lo-
calità Shewan. Passano altri cin-
que giorni e, stavolta sulla
“Higway N.1, ovvero la Ring
Road”(zonaDelaram)unconvo-
glio italiano è oggetto di un at-
tentato compiuto con una mici-
diale Ied (improvided explosive
devices) cioè un ordigno
“artigianale” posto sul ciglio del-
lastrada.Unsoldatorimanecon-
tuso, tre subiscono un «leggero
trauma acustico». Sabato 17 no-
vembreinfine«alcunirazzi»ven-
gono lanciati ad Herat, sede del
comando italiano nell’ovest (cir-
ca1000isoldati schierati) contro
la «base di supporto avanzata di
Herat». Questa «azione di distur-
bo» non provoca nè vittime, nè
feriti.Questiepisodi,ancheseac-
caduti inzonelontanedallacapi-
taleKabul,appaiono,semessias-
sieme come i tasselli di un puzz-
le, segnali della tragedia accadu-
ta ieri quando, come recita una
notadi Italfor16«alle9.52unat-
tentatore suicida si è fatto esplo-

dere nella valle di Pagman, a 15
chilometri da Kabul». Gli italiani
sono insomma sotto tiro. L’epi-
centro degli attacchi è la provin-
cia occidentale di Farah e in spe-
cial modo il distretto di Gulistan
dovesonostatiattaccatigli italia-
niesonoincorso furiosicombat-
timenti. Proprio ieri il comando
Isaf ha annunciato che le «forze
di sicurezza afghane» hanno ri-
preso il controllo di questa zona
caduta nelle mani dei ribelli il 29
ottobre. Secondo alcune fonti
(Gianandera Gaiani, il Sole24
ore) labattagliadelGulistanèdu-
rata 72 ore ed ha coinvolto «500
soldati afghani, italiani e ameri-
cani».
Il ministro della Difesa Parisi, ri-
spondendoadunanotadei sena-
tori Martone, Menapace (Prc) e
Silvana Pisa (Sd), ha detto che
«non esiste alcuna agenda segre-
ta che il governo italiano sta per-
seguendoinAfghanistanall’insa-
puta del parlamento». Il gover-
no ribadisce che i nostri soldati
sostengono e addestrano le forze
afghane ma non prendono par-
teaicombattimenti.Uncomuni-
catodi Isaf,delquale l’Unitàpos-
siede una copia, conferma che
nel Gulestan le forze Isaf hanno
agito «in supporto delle Afghan
National Security Forces», cioè
dell’esercito che opera agli ordi-
ni del presidente Karzai, ma non
cita gli italiani. Il ministro Parisi,
che ieri ha sottolineato il fatto
che «i nostri soldati sono stati at-
taccati mentre costruivano e di-
fendevano la ripresa e la speran-
za di crescita della comunità af-
ghana», ha riassunto le caratteri-
stiche dell’impegno in Afghani-

stan. «L’Italia - ha detto il mini-
stro- schieraunnumerosuperio-
re di soldati rispetto alla Francia
e alla Spagna, ma inferiore alla
Germania e al Regno Unito».
L’invio di aerei senza pilota Pre-
dator e di elicotteri da combatti-
mentoMangusta«nonsono- se-
condo Parisi - la risposta ad un
cambiamento del profilo della
nostramissione». Si tratta invece
di una «risposta tecnico-militare
all’evolversi delle condizioni sul
terreno».
Dopo la strage di ieri è tuttavia
evidente che la missione in Af-
ghanistan è giunta ad un bivio:
«Occorre aprire una riflessione -
fanotare il sottosegretarioallaDi-
fesaForcieri -daunlatoIsafottie-
ne successi militari, dall’altro
non cresce il livello di sicurezza
complessivo. Occorredunque ri-
definire gli obiettivi». Forcieri ne
elenca tre: concentrare impegni
e risorse sulla ricostruzione eco-
nomica, puntare sulla formazio-
ne delle forze afghane, «non
esprimere riserve» sulla messa a
disposizione delle forze necessa-
rie a raggiungere gli obiettivi.

Agli inizi del mese di novembre
vi sono stati 4 attentati in soli 8 giorni

I soldati hanno sparato per difendersi

NEL MONDO

Parisi: Roma non ha un’agenda
di impegni segreti in Afghanistan

Forcieri: la Nato apra una riflessione

BRUXELLES LaNatosi è
rammarica per la «nuova
tragicaperdita»chehacol-
pito l'Italia in Afghanistan
ma ha ribadito che la mis-
sione nel Paese, « non è fi-
nita».«È profondissimo il
rammarico della Nato per
questa ulteriore scompar-
sa di un militare in Afgha-
nistan»,hadettoieriall'An-
sa James Appathurai, por-
tavoce dell'organizzazione
a Bruxelles. «Il segretario
generale ha già espresso le
suecondoglianzeper latra-
gicaperditaall'ambasciato-
re italiano presso di noi,
Stefano Stefanini».

■ Con la morte del maresciallo capo
Daniele Paladini salgono ad undici i
militari italiani rimastiuccisi inAfgha-
nistan per attentati, incidenti o dece-
duti per cause naturali.
Eccolevittimeitalianenelpaeseasiati-
co dall'inizio della missione italiana.
Caporal maggiore Giovanni Bruno. Il
3 ottobre 2004 alla periferia di Kabul
esce di strada il mezzo sul quale viag-
giava il caporal maggiore Bruno, 23
anni.
Capitano di fregata Bruno Vianini. Il
3 febbraio 2005 il capitano si trovava
su un aereo civile in volo da Herat a
Kabul che è precipitato in una zona di
montagna a 60 chilometri a sud-est
della capitale. Caporal maggiore capo
MicheleSanfilippo. L’11ottobre2005
il caporal maggiore, 34 anni, è stato
trovato morto nella camerata del bat-
taglioneGenioaKabul,erastatocolpi-
toalla testadaunproiettile sparatoac-
cidentalmente da un suo commilito-

ne. Tenente Manuel Fiorito e mare-
scialloLucaPolsinelli. Il5maggioscor-
so un ordigno esplode al passaggio di
una pattuglia italiana su due veicoli
blindati a sud-est di Kabul. Rimango-
no uccisi gli alpini Fiorito, 27 anni, e
Polsinelli, 29 anni.

Tenente colonnello Carlo Liguori. Il 2
luglio scorso a seguito di un infarto al
miocardio muore ad Herat il tenente
colonnello Liguori, 41 anni. Caporal
maggioreGiuseppeOrlando. Il 20 set-
tembre scorso, a causa del cedimento
delterreno, sicapovolge ilPuma(mez-

zo blindato) sul quale viaggiava una
pattuglia italiana a Chahar Asyab, a
circa 13 chilometri a sud di Kabul.
Muore il caporal maggiore Orlando,
28 anni. Caporal maggiori Giorgio
LangellaeVincenzoCardella. Il26set-
tembre scorso, sempre a Chahar As-
yab, un ordigno improvvisato esplo-
de al passaggio di una pattuglia italia-
na: resta ucciso il caporal maggiore
Langella, 31 anni, mentre altri 5 mili-
tari italiani sono feriti. Tra questi il ca-
poralmaggioreCardellachemoriràal-
cuni giorni dopo.
Lorenzo D'Auria. Il 24 settembre scor-
so, l'agente del Sismi Lorenzo D'Auria
viene ferito durante il blitz delle forze
speciali britanniche compiuto per la
sua liberazione. Maresciallo capo Da-
niele Paladini. Ieri il maresciallo Pala-
dinièrimastouccisonellavallediPag-
man, a 15 chilometri da Kabul, a cau-
sadiunattentatoresuicidachesiè fat-
to esplodere.

«In Afghanistan occorrono più forze
speciali con mezzi veloci in grado di
compiere azioni chirurgiche e occor-
re maggiore coordinamento tra Isaf
ed Enduring Freedom, un comando
unico sarebbe più efficiente». L’am-
miraglio Guido Venturoni «rompe il
silenzio» che si era imposto dopo la
conclusione della carriera militare e
accetta di rispondere ad alcune do-
mande premettendo: «non sono un
espertodell’Afghanistanenoninten-
do mettermi in cattedra». Il curri-
culumperfarlo tuttavianongliman-
ca. Dopo essere stato capo di stato
maggiore dellaMarina equindi della
Difesa (1994-1994) il 6 maggio 1999

ha assunto, per la prima volta nella
storia militare italiana, la carica di
Chairman at the Military Commit-
tee, il comitato della Nato a Bruxel-
les.
Ammiraglio Venturoni gli italiani
sono nuovamente sotto tiro.
«Questo è certamente un momento
particolare, cruciale in quel Paese. E
tuttavia è opportuno ribadire che
nonèpensabile tornarealpassato,al-
la situazioneprecedenteall’interven-
to quando l’Afghanistan ospitava i
campi di addestramento dei terrori-
sti.Quellapresenzanonèstataanco-
ra sradicata. L’Afghanistan è un Pae-
se molto esteso, controllare l’intero

territorio sipresentacomeun’impre-
sa molto difficile. Occorrono più for-
ze perché quelle presenti non sono
sufficienti. In Afghanistan occorro-
no forze speciali
che debbono po-
tersi muovere ra-
pidamente con
mezzi veloci».
Basterebbero
per modificare
la situazione e
limitare i
pericoli per i
soldati italiani?
«La bonifica tota-
le dell’intero territorio afghano è
pressoché impossibile, in Afghani-
stan vi sono ampie zone impervie e

non facilmente raggiungibili. Dun-
queoccorrepuntaresuinterventimi-
rati. Pensare di raggiungere il totale
controllo del territorio non è realisti-

co».
Sono stati commessi errori
strategici..

«Molti si sono convinti in modo
troppo frettoloso che era stata rag-
giunta la “vittoria”. Si è pensatoche i
problemi erano stati risolti, che con
l’elezione del Parlamento e la nomi-
na di un Presidente l’Afghanistan
avevaraggiunto la stabilità.Viè stato
un eccesso di fiducia nella “vittoria”.
In realtà la situazione era ben più se-
ria».
E poi in Afghanistan operano sia
la missione Nato che quella a
guida americana, Enduring
Freedom..
«Nonèfacile laconvivenza tra ledue
catenedicomando.Anzi ciòhames-
sounluceproblemidicoordinamen-
tochesipotrebberorisolveremetten-
do all’opera un comando unico».

GUIDO VENTURONI L’ex capo militare della Nato: l’Afghanistan è un Paese molto esteso, controllare l’intero territorio è un’impresa difficile

«Subito più forze speciali e un comando unico»
LA NATO
«Rammarico
per la nuova perdita»

ATTENTATO IN AFGHANISTAN

«Vi sono ampie zone
impervie, occorre
puntare su blitz chirurgici
e maggiore coordinamento
Isaf-Enduring Freedom»

LA SCHEDA

Dal 2002 undici vittime tra i militari

■ di Toni Fontana / Roma

L’INTERVISTA

L’epicentro
degli agguati
è la provincia
occidentale
di Farah

L’Italia schiera
più soldati di
Spagna e Francia,
ma meno di Germania
e Gran Bretagna

Mezzi italiani a Kabul Foto di Syed Jan Sabawoon/Ansa-Epa
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